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Spirito
e organizzazione

Bisogna ritornare a pensare 
qualche volta al valore e ai pe­
ricoli della vita associativa.

Il tema è affiorato alla Setti- 
n\ana di studio ed è stalo posto 
in discussione al Convegno Ber­
gamasco.

L ’opportunità di proporlo alla 
nostra attenzione sorge occasio­
nalmente da questi recenti in­
contri, ma ha motivi più profon­
di nell’esigenza continua di mi­
gliorare il nostro lavoro, di va­
lorizzarlo con una più vigilante 
coscienza e dalla constatazione di 
nuovi orientamenti nei giovani 
che vengono a rinnovare le no­
stre associazioni.

Il problema è posto così: E' 
possibile perfezionare le attivilà 
associative, allargarne l ’influen­
za, migliorare l ’organizzazione 
del piano di lavoro senza impo­
verirne lo spirito, senza attenua­
re la ricchezza della spontaneità 
e dell’amicizia che è la migliore 
tradizione della vita fucina?

Si manifestano due tendenze. 
Pensano gli uni —  di solito i gio­
vani più avanti nei corsi univer­
sitari —  che occorra gelosamen­
te difendere la gioiosità libera e 
spontanea delle attività e degli 
incontri, lo spirito che ha dato 
vita e dà vita alla Fuci come ca­
rità, slancio giovanile, letizia. 
Pensano questi che voler dare 
ad ogni costo determinale forme 
concrete e fisse a questa ispira­
zione sia attenuarla e un poco 
ucciderla. L ’organizzazione ci 
farebbe sempre prigionieri in 
qualche misura. Lo spirito, Ira- 
ducendosi in singole attività, 
verrebbe impoverito. Una certa 
indeterminatezza, il lasciar cor­
rere le cose senza volerle troppo 
regolare, il credere e l ’agire co­
me se la Fuci vivesse al di fuori 
di ogni particolare iniziativa, 
sarebbe, in parte almeno, indi­
spensabile e benefico.

Pensano altri —  di solito i gio­
vani che hanno appena inizialo 
il corso universitario —  che oc­
corrano cose concrete, iniziative 
ben organizzale, una serietà che 
riduca le parole e segua diretti­
ve ben precise: pensare un po’ 
meno forse, ma fare di più.

Schematizzale così le due ten­
denze appare evidente che v ’è un 
po’ di ragione e di torto in en­
trambe.

Cerchiamo di fissare alcuni 
punti di orientamento.

Intanto questo: la vitalità del­
la Fuci, la sua perfettibilità in 
atto, il fascino che ha esercitato 
è dipeso sopralutlo —  mi pare 
—  dal saper inserire il perenne 
insegnamento della Chiesa nello 
spirito giovanile universitario 
mostrandosi particolarmente sen­
sibile ad ogni valore umano ed 
olluale. Il non tener conto di 
mutati atteggiamenti dell'animo 
giovanile sarebbe dunque rinne­
gare la sua migliore e più vera 
tradizione.

D'altra parte è suo compito —  
come quello d’ogni corrente cri­
stiana —  di fare ritrovare e ri­
donar fiducia —  oltre ogni mu­
tevolezza momentanea —  nei va­
lori perenni della vita.

Si noti poi che l ’estendersi del­
l'assistenza religiosa nostra, il 
voler arrivare ad altri compagni, 
impone esigenze nuove di fronte 
a lavoro più vasto. Il volersi sot­
trarre a questi compiti nuovi 
vorrebbe dire respingere i doni 
della Provvidenza.

Ancora: nella nostra esperien­
za umana —  qualunque parte si 
osservi —  non si può prescin­
dere da esigenze pratiche, da in­
quadrature formali. Ogni aspira­
zione, ogni indirizzo teorico per 
affermarsi nella vita deve tradur­
si in reatlà sensibile. Il pensare

di poter prescindere da lutto que­
sto sarebbe peccato di superbia, 
rifiuto di accettare l ’ordine vo­
luto da Dio.

Certo l ’atlivilà pratica, l ’orga­
nizzazione è data per servire lo 
spirito, ma non si può nè re­
spingere, nè sottovalutare.

La Chiesa è grande maestra 
nel fare servire il mondo sensi­
bile al mondo spirituale, l ’ordi­
ne esteriore all’ordine interiore, 
l ’organizzazione all’ispirazione. 
Basti riflettere alla liturgia.

Occorre non diventar schiavi 
di ciò che è fatto per servire, e 
mantenere sempre il primato 
dello spirilo e salvare la sua li­
bertà da ogni formalismo; ma 
nè la formazione interiore, nè la 
carità stessa verso i fratelli pos­
sono affermarsi senza un ordine 
esteriore di cose, anzi da questo 
retto ordine di cose traggono ef­
ficacia e fecondità.

Il problema allora viene spo­
stato in questi termini: come 
mantenere uno slancio vitale, 
una profonda interiore ispirazio­
ne, lo spirilo fucino nella sua 
penezza servendoci dei mezzi che 
si offrono in una associazione, 
così perfezionando le forme este­
riori e concrete nelle quali questo 
spirito si manifesta e attraverso 
le quali viene affermato per noi 
c presentato a lutti?

II giovane che lascia le aule di 
liceo, come è sialo recentemente 
scritto, porta con sè, come non 
gradita memoria, il ricordo de­
gli sludi di filosofia: e in fondo 
non gli si può dare tutto il tor­
to. I programmi scolastici gli 
fanno accostare in un susseguir­
si cronologico, scuole, sistemi 
pensatori : uno slegato succeder­
si di nozioni che dà l ’ impressio­
ne che il pensiero umano si deb­
ba svolgere attraverso a crisi e ri­
prese, ritorni e superamenti, de­
viazioni e incertezze. La vastità 
stessa della materia induce ad 
una superficialità di conoscenze 
che obbliga spesso a raccogliere 
brevi dati e nomi senza la pos­
sibilità di ulteriori ricerche. 
Bilancio passivo, in generale: e 
la maggioranza (avviandosi ad 
altre discipline universitarie) la­
scia senza rimpianto i libri nei 
quali invano ha cercalo la « Ve­
rità )>.

La LUCI (dopo discussioni non 
poche) ha inserilo nel suo pro­
gramma di attività culturale un 
corso quadriennale di filosofia : 
la cosa, siamo sicuri, lascia un 
po’ sconcertalo il nuovo socio: 
c ’è troppa antipatia per questa 
materia, sulla quale i più pon­
gono o la derisione o il d i­
sprezzo.

Ma l ’ importanza di una siste­
mazione organica, centrale dei 
propri principi e di una deter­
minazione di idee madri è tale 
da giustificare la preoccupazione 
dei dirigenti desiderosi di tare 
di ogni fucino un uomo formalo 
e completo : sicuro nella sodezza 
di principi e capace di risolvere 
i problemi che la propria co­
scienza o il contatto col mondo 
gli vanno continuamente po­
nendo.

Fare della filosofia non è un 
aggiungere qualcosa, per dilet­
tantismo, alle molle nozioni ac­
quisite : ma è una necessità cui 
ogni uomo che pensa non può 
sottrarsi, senza rinunciare ad es­
sere uomo, è un porsi un perchè

In altre parole: come elevare 
lo spirilo migliorando l ’organiz­
zazione?

Bisognerà per risolverlo avver­
tire il pericolo, sempre imma­
nente, che l ’organizzazione as­
sorba troppo e inaridisca. Ogni 
iniziativa vale in quanto arric­
chisce lo spirito e dilata la ca­
rità, non per se stessa occorrerà 
curare ogni cosa —  anche le più 
piccole cose —  ma con senso di 
umiltà e di amore, come un dono 
che facciamo a Dio, a noi stessi, 
al prossimo. Non abbiamo impa­
ralo che l'offerta a Dio, l ’amici­
zia tra noi si alimenta di ogni 
piccolo dono, d’ogni parola e 
d'ogni gesto?
. Ad ottenere questo gioverà 
portare in ogni cosa lo slancio 
di adorazione, insistere nello spi­
rito liturgico, accrescere l ’ami­
cizia, diffondere il senso gioioso 
della vita.

Il temuto dissidio tra spirito e 
forme si risolve nell’opera atten­
ta di interiore formazione, che 
ognuno deve compiere in se stes­
so e nell’azione che da quella 
parte umile e amorosa, paziente 
e libera.

Cioè si risolve nell’educazione 
a sentire di più in ogni cosa Dio, 
nel vivere alla Sua presenza, nel- 
l ’acceltare ogni cosa secondo la 
Sua Provvidenza.

Infatti solo nella luce di Dio 
e nella nostra adesione a Lui si 
può raggiungere il massimo im ­
pegno in ogni cosa e il più to­
tale distacco, si può servire, ser­
vendoci di ogni cosa, e mante­
nere la libertà dello spirito.

al quale deve rispondere: è, in 
altre parole, porsi il problema 
della vita.

E’ il problema che « sorge 
quando, dopo averne passati tan­
ti altri di scienza e di pratica, 
dopo tanti successi e tante scon­
fìtte, gioie e dolori, dopo aver 
veduti tanti uomini vivere e mo­
rire, l ’uomo arresta questo flui­
re fantastico e si domanda la ra­
gione, il senso, il valore, o come 
altrimenti si voglia dire, non più 
dei singoli fluiti, ma di tutto il 
fluire » (1).

Non che il problema della fi­
losofìa sia solo pratico : poiché 
se pratico è il motivo che spin­
ge a ll’indagine, la soluzione del 
problema stesso è e deve essere 
solo teoretica se non si vuol ca­
dere nel pragmatismo.

Solo movendo da questo punto 
iniziale (filosofia problema della 
vita), che precede di diritto gli 
altri problemi cerio più rigoro­
samente teoretici, ma richieden­
ti una filosofia già coslituila (2), 
noi rispondiamo a una esigenza 
sentita e portiamo il giovane ad 
una introspezione, a un racco­
glimento su sè stesso, a lare del­
la filosofìa qualcosa di ben vivo 
ed alluale: si Iratta della mia 
vila, dei mio io, di tulio il mio 
essere. Ma col problema del mio
10 sorge quello del non io, dei 
rapporti dell’ io col non io, il 
problema di un fine (di falto e 
di diritto): si van determinando
11 valore degli strumenti della 
mia indagine e di melafisica, 
gnoseologia eco. E queste non 
più semplici « trattali » in fred­
do succedersi di definizioni, ma 
strumenti vivi di viva ricerca.

E man mano che si andrà pro­
cedendo nell'indagine si verran­
no cogliendo le connessioni che 
hanno con la mia vita lutti i 
problemi del mio spirito: e si 
vedranno i rapporli tra filosofia 
e arie, filosofìa e diritto, filosofìa 
e scienze : verrà così sorgendo 
il «s is tem a» che deve rappre- 
senlare la risposta completa a 
tulle le richieste: ed il sistema

Franco Costa

IMPOSTAZIONE DELLO STUDIO FILOSOFICO

completo ed esauriente non po­
trà essere che uno essendo uni­
ca la Verità.

Non solo : là nostra ricerca ra­
zionale, se vera, ci porterà a ri­
conoscere dei limili alla indagi­
ne stessa (problema del male, 
problema del dolore) e a cercare 
fuori della filosofìa, con elementi 
extra filosofici, la soluzione dei 
problemi slessi. Così si pone il 
problema della religione come 
termine della ricerca : e la inser­
zione del soprannaturale al natu­
rale sarà in un piano non di­
scontinuo : il mio atto di fede 
sarà razionabile ossequio. A Dio 
non si può non arrivare. Così, 
schematicamente l ’impostazione 
di un’indagine filosofica. E mi 
sembra che il guidare i giovani 
ad una concezione unitaria, si­

stematica, completa (cioè filoso­
fica) della vila sia anche un gran­
de contributo alla formazione 
della personalità, ed alla siste­
mazione dei principi ideali.

Sopratutto oggi, nel diffuso 
senso di scetticismo, che porta 
ad una superficialità paurosa nel­
le valutazioni teoriche, l ’avere 
delle idee significa poter aiuta­
re, sorreggere, illuminare i fra­
telli essere guida verso la Verità : 
alla conquista di Dio : alla riso­
luzione del problema della vita 
in Dio, per mezzo di Gesù Cri­
sto. Ed è a questo che la FUCI 
tende, con fiducia ed amore.

Antonio Andrea Ghetti

(1) Bontadini G., Saggio di una me- 
tafica dell'esperienza.

(2) C£r. op. cit.

La nostra
Ogni giorno della nostra vita 

comprende un numero assai va­
rio di attività; non è facile ren­
dersi ben conto del valore di 
ognuna; il succedersi di azioni 
che si ripetono con carattere qua­
si meccanico tende a farci agire 
quasi inconsciamente.

Se a volte le nostre azioni so­
no durante una stessa giornata 
così poco coerenti e ordinate fra 
loro questo accade appunto per­
chè non riusciamo ad essere ab­
bastanza coscienti del fine cui 
ogni nostra attività deve ispirar­
si, dei doveri che ci impone la 
ila cristiana e di quelli che ci 

dei ivano dal nostro particolare 
sialo di studenti universitari.

Tante volte in mezzo a preoc­
cupazioni di vario genere per­
diamo di vista questi doveri, sia­
mo distratti dalla via preordina­
la, svuotando il nostro operare di 
ciò che deve sostenerlo; ci preoc­
cupiamo troppo di tante piccole 
cose, dimenticando quelli elie so­
no i veri valori.

Lo studio stesso, sentito più 
come preoccupazione che come 
dovere può alle volte talmente 
prendere tutta la nostra vita, da 
limitarci i nostri orizzonti e da 
legarci in un cerchio chiuso.

Altre volte sono avvenimenti 
lieti o tristi che ci assorbono 
completamente, facendoci di­
menticare che oltre quella gioia, 
olire quell’amarezza, c’è un 
mondo, il nostro mondo di ogni 
giorno fatto di studio, di pre­
ghiera, di doveri.

* * #

Non si arriva a volte a scor­
gere che un aspetto, e non certo 
il più importante di tutto l ’ope­
rare giornaliero, non si pensa 
che al di fuori di esso c ’è qual­
cosa di più necessario, che ci è 
da la da quella larghezza di idee, 
da quell’elevatezza di pensiero 
che stabilisce ed ordina gerar­
chicamente le nostre azioni.

Spesso accade che dopo una 
giornata di intensa attività, se 
non abbiamo raggiunto quel- 
l ’obiettivo che ci eravamo propo­
sti, sentiamo inutile, vuoto il 
nostro operare. E’ evidente allo­
ra che abbiamo perduto di vi­
sta il vero fine, abbiamo plus- 
valorizzato ciò che in realtà 
non meritava tanta attenzione, 
ciò che ha la vita di un giorno, 
di un’ora forse, e non abbiamo 
tenuto conto di ciò che rimane, 
di ciò che è necessario, di ciò 
che è eterno.

Si direbbe certe volte che si 
scambi l ’accessorio col fonda- 
mentale, il mezzo col fine; e a 
questo contribuisce il fatto che 
alcuni momenti più solenni ed 
importanti della nostra vila sono 
spesso accompagnati da tante 
formalità esteriori che ci distrag­
gono con la loro complessità.

Capita così di perdersi in m i­
nuzie, di curare troppo l ’esterno 
dando troppo poco peso a ciò 
che è essenziale: in queste circo-

giornata
stanze il più delle volte si perde 
il senso delle gerarchie.

Ed intanto spesso la nostra 
giornata trascorre così, piena di 
piccolezze, di azioni indifferenti, 
si finisce per vivere la vita come 
capita, alla cieca.

In mezzo a sì diverse e sva­
riate vicende, in mezzo al tu­
multo di ciò che ci circonda e 
ci distrae, è necessario trovare la 
via giusta da seguire; in mezzo 
alla contingenza ed alla superfi­
cialità qualcosa di assoluto e di 
vero; fra tante concezioni di v i­
ta, un modello per vivere degna­
mente.

Questa via, questa verità, que­
sta vita è Cristo. Vivere di Cri­
sto, fare di Lui il centro del­
la nostra vita di ogni giorno, il 
fulcro del nostro operare, la pie­
tra di paragone su cui smussare 
le angolosità di una vita non per­
fettamente cristiana. Per ottene­
re questo è necessario avvicinar­
si a questo centro, è necessario 
durante la nostra giornata apri­
re delle parentesi, estraniarci da 
tutto ciò che ci circonda, rien­
trare in noi, allontanarci dal 
mondo per avvicinarci a Cristo.

Ed allora ritorneremo al no- 
sto operare di ogni giorno con 
una più esatta comprensione del­
le cose e dei loro valori; le no­
stre occupazioni non saranno so­
lo lo svolgimento materiale di 
una attività, noi le vedremo tut­
te pervase di spiritualità perchè 
avranno come fondamento, co­
me causa, come fine Cristo.

Solo così la nostra giornata, 
sfrondata di ogni superficialità 
sarà tutta permeata di questo 
senso di Cristo, e sul suo insie­
me unitario sarà la concretizza­
zione cosciente di un program­
ma di vita.

Franco Coniglio

Amicizia 
e solitudine

Non è certo un argomento 
nuovo; tuttavia durante le di­
scussioni della Settimana di Stu­
dio mi sembra che il problema 
dell’amicizia sia slato impostato 
da alcuni da un punto di vista 
unilaterale: cioè si è voluto so­
stenere che l ’amicizia impedisca 
il formarsi una personalità pro­
pria, e che invece la solitudine 
spirituale lo faciliti e lo favo­
risca.

Conviene esaminare la que­
stione, chè essa lo merita.

Prima di lutto chiunque si 
chiuda in se stesso, e voglia v i­
vere lontano dai suoi simili, va 
senz’altro contro il comanda­
mento fondamentale del Cristia­
nesimo: l ’amore del prossimo, 
amore che deve essere profonda­
mente sentilo da tutti; in secon­
do luogo allontanandosi volon­

tariamente dagli altri, già solo 
per la coscienza di aver compiu­
to un atto contrario alle leggi co­
muni della natura, un « eroi­
smo », si è portati facilmente a 
credersi superiori agli altri com­
mettendo un evidente peccato di 
superbia.

L ’amicizia invece quando sia 
saputa intendere, può darci van­
taggi grandissimi; nessuno pos­
siede la verità intiera e sicura, 
nessuno può pretendere di sod­
disfare da solo alle esigenze del­
la propria vita; ed ecco che noi, 
consapevoli di questa nostra de­
bolezza, sentiamo il bisogno na­
turale e, direi quasi, istintivo, 
di appoggiarci àgli altri, e di 
servirci delle loro esperienze. 
Anche il più umile e ignorante 
dei nostri fratelli può giovarci, 
perchè può, nella sua semplici­
tà, conoscere proprio quello che 
noi non sappiamo, o avere un 
senso della vita più profondo e 
più aderente alla realtà.

Quanto mai cara, desiderata e 
utile è quindi l ’amicizia tra per­
sone che vivono nello stesso am­
biente, professano le stesse idee, 
e hanno gli stessi fini, ma molto 
più utile, oserei dire, tra ele­
menti disparati.

Infatti l ’essenziale perchè vi 
possa essere un’amicizia piena e 
sincera è che le due persone sia­
no animate dalla stessa Intona 
voloùlà, e mirino ambedue ad 
un unico scopo. Quando si ab­
biano in comune questi due ele­
menti l ’amicizia è sempre pos­
sibile e feconda di bene nono­
stante la diversità delle persone 
Ira le quali sorge.

È assolutamente necessario pe­
rò che ognuno senta ben chiaro 
il valore della propria persona­
lità individuale, che ognuno ab­
bia vivo il senso della propria 
responsabilità per quanto riguar­
da la formazione e la vita inte­
riore della propria anima. In 
questo senso si può parlare di 
solitudine. Del resto per quanto 
due anime possano vivere vicine 
e spiritualmente unite, non è 
possibile ch’esse assumano for­
me uguali e indifferenziate; que­
sto sarebbe contrario alla natu­
ra stessa dell’anima umana, che 
è diversa per ogni singolo indi­
viduo, e non può assolutamen­
te confondersi con quella di un 
altro.

E’ evidente però che in questo 
campo occorre molta cautela e 
molto tatto, per rispetto a se stes­
si e per rispetto agli altri.

L ’essenziale è che l ’amicizda 
sia intesa in senso mollo elevato 
e che si tenga sempre presente 
il fine a cui ognuno di noi vuole 
giungere; ognuna delle nostre 
azioni e ognuno dei nostri affet­
ti non deve essere fine a se stes­
so, non deve chiudersi nella bre­
ve cerchia della vita umana, ma 
mirare sempre in alto, mirare 
sempre a Dio che è lo scopo ul­
timo di tutta la nostra esistenza.

L ’anima umana è per natura 
attratta al bene, ma è un bene 
che bisogna conquistare fatico­
samente, lottando contro il ma­
le ogni giorno e ogni ora; una 
buona ed elevata amicizia può 
condurre sulla via giusta un’ani­
ma incerta o disorientata. Allon­
tanare le amicizie vuol dire ri­
nunciare a portare la luce a qual­
cuno che ne ha bisogno, rinun­
ciare a quell’apostolato che è la 
caratteristica più bella della no­
stra religione. « Ritirati in te 
stessa come in una cameretta », 
dice S. Francesco di Sales, al­
lorché ti trovi in mezzo al mon­
do vano e superficiale, ma non 
rinunziare alla missione di aiu­
tare gli altri; se qualcuno chie­
de, bisogna sempre dare anche 
col sacrifìcio di se stessi.

Maria Pennisi



V I T T O R I O  ROSSI
Con la morie di Vittorio Rossi scom­

pare non solo uno dei più illustri cul­
tori di studi letterari che avesse l ’Ita­
lia, ma anche un incomparabile mae­
stro nel vero e pieno senso della pa­
rola.

Come studioso di letteratura egli 
soleva essere annoverato fra i seguaci 
della scuola storica. Egli era stato in­
fatti discepolo del Renier e del Bar- 
toli e aveva derivato dalla loro scuo­
la quell’abito di paziente e personale 
ricerca, dì scrupolosa esattezza scien­
tifica che fu vanto di quell’indirizzo di 
studi e che è la migliore condizione 
pregiudiziale per la ricerca della ve­
rità in ogni campo. Ma d ’altra parte 
l ’insegnamento del Graf, «he fu il suo 
primo maestro universitario, pure 
muovendosi nel medesimo ordine di 
idee, l ’aveva avvezzato a una finezza 
di indagine psicologica, che dall’esa­
me dell’ambiente sociale e tradizio­
nale preparatore dell’opera letteraria, 
ma insufficiente a spiegarne l ’intima 
genesi, lo conduceva a penetrare nel­
l ’anima dell’artista e a cercare in essa 
il principio vitale dell’opera stessa.

L’erudizione storica e insieme la fi­
nezza psicologica si manifestano nel 
primo suo notevole lavoro giovanile, 
che lo impose all’attenzione degli stu­
diosi, sul « Pastor Fido » del Guarino. 
Dove tuttavia l ’indagine dell’origine 
esterna e quella dell’origine interna 
dell’opera non riescono ancora a una 
valutazione propriamente estetica, 
bensì soltanto a particolari osservazio­
ni che lasciavano intravedere nell’au­
tore l ’esigenza di un più compiuto si­
stema critico.

Quando poi prevalse in Italia il 
metodo storico-estetico derivato dal­
l'idealismo crociano, il Rossi credet­
te di scorgere, in esso, e non a tor­
to, la risposta a quella esigenza, 
alla quale per sua personale ricerca 
aveva tentato di dare soddisfazione. E 
utilizzando i risultati pratici di quel 
metodo più che aderendo ai presup­

posti filosofici di esso, portò nei suoi 
successivi saggi critici (particolarmen­
te notevoli quelli sul « dolce stil no­
vo », e gli scritti danteschi) quella 
finezza di penetrazione e acutezza di 
giudizio che già aveva manifestato nel­
l ’indagine erudita. Anzi, tanto oltre 
avanzò nel sicuro uso di questo meto­
do che, nella ricostruzione delle suc­
cessive redazioni delle « Lettere di 
Jacopo Ortis » giunse a indiscutibili 
conclusioni di ordine storico ed eru­
dito giovandosi delle osservazioni di 
carattere estetico.

Tuttavia il severo abito di studio­
so ereditato dall'indirizzo giovanile e 
più ancora l ’onesta serietà della sua 
coscienza gli impedirono di abbando­
narsi mai alle facili improvvisazioni 
o agli imprudenti giudizi di molti 
seguaci del nuovo indirizzo.

Visibile è sopratutto la trasforma­
zione del suo metodo di ricerca nella 
seconda edizione del suo « Quattrocen­
to », dove l ’umanesimo non è più 
inteso, secondo i vecchi concetti, co­
me una conseguenza del rinnovato 
studio della classicità, ma come risul­
tato di una rinnovazione profonda 
dello spirito italiano, iniziatosi dopo 
il Mille e caratterizzata dalla forma­
zione delle nazionalità moderne e del­
le letterature volgari. Ivi inoltre la 
ricerca della notizia erudita, prima 
perseguita come fine a se stessa, viene 
subordinata alla valutazione estetica 
delle grandi opere, creazioni delle 
grandi personalità, per interpretare 
le quali soltanto la storia letteraria è 
degna di esistere.

Ora, questo culto delle grandi per­
sonalità, già implicitamente affermato 
dal De Sanctis e che domina visibil­
mente l ’ultima edizione della Storia 
della letteratura italiana del Rossi, ci 
apre la via a tentare di fissare la posi­
zione di lui rispetto a un quid maius 
della povera letteratura. Esso infatti, 
mentre ci lascia intendere che non pie­
namente lo soddisfacevano le estreme

rigorose conseguenze della critica cro­
ciana, .dinnanzi-alla_ quale la lirica del 
Parzanese dovrebbe, a fil di logica, 
avere lo slesso valore estetico di quel­
la leopardiana, non seppe tuttavia a 
sua volta logicamente giustificarsi ri­
cercando la fonte alla quale le grandi 
personalità avevano attinto quella po­
tenza di espressione e quel valore uni­
versale che le imponevano alla sua 
ammirazione.

Alle soglie dunque di una valuta­
zione metafisica dell’opera d ’arte s’ar- 
sta la sua critica, quasi ombrosa di 
penetrare in un mistero che a lui, 
educato in gioventù nell’ambiente fi­
losofico positivistico, doveva forse sem­
brare impenetrabile.

Ma in fondo egli intuiva che negli 
elementi della grandezza dantesca en­
trava quell’amore per la giustizia che 
egli poneva come l ’ispirazione cen­
trale della Commedia, e che noi pos­
siamo ora ben dire che fu alla base

STUDIO DI FACOLTÀ: FARMACIA

Rapporti tra medico e farmacista
Facciamo prima alcuno premesse 

generali per poi scendere all’esame 
dei casi più salienti di rapporti par­
ticolari. Nessuna maggiore affinità e 
interdipendenza reciproca fra due 
professioni come fra l ’esercizio della 
medicina e quello della farmacia. De­
rivano da un ceppo comune. In ori­
gine ¡1 medico curava i malati con le 
« sue » medicine e in questa sua arte 
di maneggiare i farmaci egli ricono­
sceva in se stesso l ’origine della sua 
superiorità. Con l ’evolvere della me­
dicina si è fatta sempre sentire la esi­
genza pratica che la custodia e la 
preparazione dei medicamenti fosse 
tolta al medico ed affidata ad un com­
petente specifico in materia: lo spe­
ziale o farmacista. Il progresso mo­
derno della medicina scientifica ha

della sua vita di uomo, di studioso, portato la necessità di forme nuove
i  • . n p l l ’ a T l o  f a r m o e m i L ' n n  «  f  „  — , .•  idi maestro.

Perchè infatti maestro egli fu non 
solo per la mirabile sicurezza della 
sua dottrina, per la coscienziosa pre­
parazione del suo insegnamento, per 
l ’amorosa cura con la quale guidò 
generazioni di giovani a quei medesi-, 
mi studi da lui instancabilmente col­
tivati fino alle ultime ore della sua 
vita; ma lo fu anche e soprattutto co­
me continuo esempio vivente di ret­
titudine e di modestia.

Per questo spirito di rettitudine cri

nell’arte farmaceutica e il farmacista 
è riapparso anche sotto l ’aspetto di 
preparatore industriale.

Necessita che le due professioni le 
quali hanno comune lo scopo (che è 
quello della salute del prossimo) non 
restino troppo separale luna dalla! 
tra, ma si integrino vicendevolmen­
te. Fino ad un passalo molto prossi­
mo i punti di contatto fra medico e 
farmacista cominciavano ad essere as­
sai scarsi a cominciare dal tempo del­
la preparazione universitaria: pochis­
sima chimica per i medici, tutta chi­
mica e niente biologia per i farmaci­
sti. Ne sono uscite due categorie di

stallina, per questo spirito di ricerca professionisti che non potevano in­
tendersi fra loro: di qua il minor in­
teresse ed in parte Io scetticismo dei 
medici per il campo farmaco'ogico

disinteressata del vero, incurante di 
soddisfazioni mondane — per cui scar­
si e inadeguati giunsero i riconosci­
menti ufficiali a un uomo che nella 
storia letteraria d’Italia illustrò con 
ardente e commosso amore le glorie e 
le sventure del nostro popolo — per 
questo noi confidiamo che, sebbene

terapeutico, di qua il senso di disa­
gio intellettuale molto spesso notato 
nella classe dei farmacisti, che non era 
no in grado neppure di rendersi con­
to dell’attività farmacologica del ma­
teriale affidato alle loro cure. Oggi 
la necessità di una solida cultura nel

egli sia rimasto nel numero di quelli carnpo della chimica biologica e del­
la farmacologia si impone da sè agli

che amarono la giustizia senza ado­
rarne il Principio vivente, anche per 
lui possano essere ripetute le parole 
divine « Beati quelli che hanno fame 
e sete della giustizia, perchè saranno 
saziati ».

Aurelia Bobbio

C ■ nema, storia e a rte
Prima di esaminare lè possi­

bilità di cui dispone il cinema 
per rappresentare la storia, è op­
portuno chiederci perchè il ci­
nema, che è ancora nel suo pe­
riodo « arcaico », tenta di evo­
care spesso dal campo della sto­
ria figure, ambienti, episodi.

Si spiega facilmente l ’audacia 
della nuova arte co ll’osservare 
che nessun mezzo espressivo ha 
così bisogno della fantasia e me­
glio e più abilmente se ne sa ser­
vire che il cinema.

Questo desiderio di «  fanta­
sia », favorito dalle vaste possi­
bilità di realizzazione ha spinto 
il cinema a metter mano alla sto­
ria, cioè a ll’archivio più multi­
forme e variopinto di fantasie 
avverate.

Ma non basta. Sorella della 
fantasia è spesso la « magnificen­
za ». E ’ per questo che il cinema 
ama raggiungere atmosfere ir­
reali di sfarzo, di lusso, di son­
tuosità per donare al pubblico —  
ingenua rivincita del sogno sul­
la realtà—  un’ora di inebriante 
illusione. Ebbene : questi due fat­
tori fantasia e grandiosità si tro­
vano in ogni piega della storia. 
E il cinema non ha che da sco­
modare la storia.

Se, in abbozzo, queste sono le 
ragioni che il cinema aveva ed 
ha di rivolgersi alla storia, resta 
da chiederci « come » ha saputo 
rievocarla.

E ’ noto che la preparazione dei 
films storici è accuratissima, in 
tutti i dettagli; è una vera e pro­
pria ricerca, erudita, e in un cer­
to senso scientifica.

Le realizzazioni poi —  negli 
ottimi casi —  sono fedeli alla 
storia nei suoi aspetti scenogra­
fici, e di sviluppo cronologico. 
Quale sia il rapporto d ’equilibrio 
fra la verità e la fantasia è argo­
mento che vedremo tra poco.

Ci interessa qui solo notare 
che i m igliori films storici, 
quelli che sanno rispettare la sto­
ria pur animandola di un sof­
fio di sogno epico, riescono in 
qualche modo a creare delle « at­
mosfere», degli ambienti, delle 
sintesi spirituali che, pur non 
avendo vero valore storico, svol­
gono un’importante opera di d i­
vulgazione.

Ma dove si può riconoscere al 
cinema la possibilità di un au­
tentico e notevole contributo al­
la storia è nel » documentario ».

Domani la storia sarà rico­
struita oltre che con i testi, le 
deposizioni, i documenti, anche 
con i documqntari cinematogra­
fici. Si pensi ai documentari di 
una guerra. Certo, anche qui, 
fattori positivi e negativi si b i­
lanciano. Se è vero che il cine­
ma documentario può avere una 
obbiettività così assoluta e un an­
golo visivo così completo che 
nessun’altra fonte può avere, è 
certo d ’altra parte che esso non 
rappresenta se non una piatta r i­
presa dell’esteriore, del superfi­
ciale, dell’accidentale, ed è un 
testimonio muto d ’innanzi alle 
ragioni, alle cause segrete degli 
avvenimenti.

E inoltre anche alle storie delle 
varie scienze il cinema può dare 
un grande contributo.

La cinematografia scientifica 
sta facendo dei rapidi progressi 
in Italia e a ll’estero e i suoi do­
cumenti cinematografici, che se­
gnano i mirabili risultati rag­
giunti dalla scienza nelle tappe 
del suo gagliardo cammino, so­
no i volumi aperti per la sua sto­
ria di domani.

Riconosciuto al film storico so­
lo un relativo valore di cultura, 
ci si apre dinnanzi la questione 
del passaggio dalla storia a ll’ar­
te. Il problema è vecchio ed ha 
avuto vari e sagaci solutori. Tra i 
massimi, il nostro Manzoni che 
ne trattò nella lettera allo Chau- 
vet, sulle unità di tempo e di 
luogo.

La storia è una miniera d ’oro 
per la poesia. Libera il poeta dal­
la preoccupazione, spesse volte 
assillante, della verisimiglianza 
del suo argomento.

E il poeta che prende a presti­
to dalla storia un « muthos », vi 
deve essere più che possibile fe­
dele.

Però ad un certo punto, finito 
il suo lavoro di esatto raccoglito­
re, egli deve immettere e trava­
sare questo mondo ricostruito 
sulla realtà, in un mondo ideale. 
Questo innesto del reale nell’ i ­
deale darà vita ad un essere nuo­
vo, dove la storia per farsi poe­
sia avrà rinunciato ad essere 
« del tutto » storia, fiera di di­
ventare poesia.

Qui ritornano in mente e si 
impongono con la violenza di 
una verità indubitabile, le pa­
role di Aristotele (Poetica, V ili,

studenti di medicina, ed i program­
mi di studio per la scuola di farma­
cia contemplano una assai più va­
sta preparazione biologica.

Competenze specifiche

Ci deve essere la possibilità di una 
comprensione reciproca senza sovrap­
posizioni delle singole competenze. 
Due campi diversi ma molto vicini. 
Il farmacista per la sua maggxr com­
petenza nel campo della chimica po­
trebbe diventare spes=o il consiglie­
re del medico fino ad avere la capa­
cità di illustrargli i progressi che 
continuamente si vanno moltiplican­
do nella terapia chimica. Oggi in Ita­
lia alla cultura dei medici, in gene­
rale molto elevata, contribuisce lar­
gamente la bella serie di riviste scien­
tifiche diffusce gratuitamente tra i 
medici dalle più importanti case me­
dicinali. Il farmacista dovrebbe appa­
rire agli occhi del medico come chi 
rappresenta quella industria farma­
ceutica, la quale anche in Italia si va 
oggi evolvendo con piena dignità 
scientifica. Esiste oggi una opinione

30) quando afferma che ufficio 
del poeta è non di descrivere co­
se realmente avvenute ma quali 
possono avvenire.

E cioè quel determinato fatto 
storico che il poeta ha assunto, 
non lo ha preso nella sua natura­
le significazione, per se stesso in 
quanto fatto storico, ma lo ha 
trasceso per farne un simbolo 
che si accampa nel tempo e che molto diffusa tra i farmacisti secondo 
egli riveste del SUO ideale. la quale la preparazione industriale

Solo COSÌ si arriva dalla sto- dei medicamenti avrebbe diminuito
ria alla nnesia F la slnria narn 11 Prestigio della classe- Sarebbe comeria alla poesia. L la stona pare chi dicesse che la grande organizza_
dialanizzarsi, ma non scompare, zione ospedaliera, come centro dia- 
anzi riceve dalla poesia un river- gnostico terapeutico chirurgico, in 
bero di luce che le dona il fasci- quanto viene spesso a limitare l ’opera 
nn rlpll’PT-ir.npa del medico libero o del medico con­
no ueu epopea. dotto, abbia tolto prestigio alla pro-

Ora a questo delicato passag- fessione del medico. Tutt’altro. Chi 
gio dalla storia alla poesia nes-. potrà mai pensare che la dignità pro-
sun mezzo con più facilità del fissionale del farmacista gli derivasse

dal saper mettere in pratica quelle 
poche nozione di tecnica farmaceutica 
che occorrono per preparare uno sci­
roppo o una emulsione o delle pillole 
in generale per sapere spedire una 
ricetta P

I) farmacista lamenta di essere di­
ventato un semplice esecutore mate-

cinema può accingersi. Le sue 
vaste possibilità rappresentative, 
di scena, di massa, di ambiente 
glielo consentono.

Ma occorre il poeta. Un poeta 
che. sappia scrutare nel fondo 
dell’anima dei popoli, anelanti riale di ordinazioni 
verso una meta di pace, e dal 
quadro triste e gioioso di quella 
palpitante umanità senta nasce­
re in sè le note del suo alto 
ideale.

E con l ’equilibrio giudizioso 
della sua idealità con la realtà, 
della fantasia con la verità saprà 
dimostrare che anche il cinema,i 
alla pari di tutte le arti sorelle, 
può e sa trarre dalla storia vere 
ispirazioni d ’arte.

Antonio Covi

Convegno Universitario 
a Lussemburgo

Avrà luogo nel mese di maggio a 
Lussemburgo un Convegno interna­
zionale universitario promosso dall’I­
stituto di Cooperazione intellettuale 
sul seguente soggetto: « L ’ideale del­
l’educazione all’Università, suoi fini, 
sui mezzi ». Il problema verrà esa­
minato sotto diversi aspetti; sono stati 
scelti in particolare i seguenti punti : 
La missione educativa nell’Università 
all\epoca attuale; la ricerca della Ve­
rità nelle Università; la Specializza-, 
zione e l ’Unità delle conoscenze uma­
ne; l ’Autonomia spirituale dell’Uni­
versità; la Responsabilità dell’Univer­
sità nei riguardi della Comunità na­
zionale e internazionale; l ’Università 
in quanto è Comunità tra professori 
e studenti.

semplice
« bottegaio ». Il Manzoni osservereb­
be che non si può concepire compe­
rare senza vendere oppure ordinare 
-senza obbedire. Oggi non soltanto fra 
i cattolici ma anche in generale nel­
la vita civile le così dette differenze, 
pure fra le classi considerate le più 
lontane, si vanno sempre più affievo­
lendo e i progressi della tecnica han­
no placato l ’orgoglio della pura dot­
trina. Nel campo sociale in Italia se 
la vita dello Stato è organizzata su di 
una necessaria base gerarchica, il con­
cetto di cameratismo dà al Partito 
una fisionomia inconfondibile. Sareb­
be quindi di cattivo gusto e del tutto 
anacronistico prospettare eventuali ge­
rarchie di dignità fra la classe dei 
medici e quella dei farmacisti. Ma 
forse mai come ora la professione del 
farmacista ha avuto tanto lustro e an­
che maggiore ne avrà :n avvenire se 
la cultura biologico-chimica del far­
macista gli permetterà di seguire da 
vicino il progresso terapeutico.

Medici e farmacisti 

nei piccoli centri

Stabilite queste premesse generali, 
esaminiamo i rapporti nel campo pra­
tico fra medico e farmacista. Sarà be­
ne distinguere fra preparatore indu­
striale e farmacista nel senso usuale 
della parola, e tra farmacista di città 
e farmacista di campagna.

In campagna tra farmacista e me­
dico esiste non solo di regola un rap­
porto di conoscenza e spesso di ami­
cizia, ma le occasioni di incontro sono 
molto più frequenti: in città le cose 
vanno spesso diversamente. I rappor­
ti nel primo caso possono essere più 
semplici, ma alle volte divengono al­
quanto delicati.

Il farmista non potrà permettersi 
mai di suggerire al malato una me-

dicina divèrsa, anche se a suo giudi­
zio equivalente, da quella ordinata 
dal medico. Tanto più grave l ’abuso 
quando il farmacista cercherà di so­
stituire al prodotto ordinalo dal me­
dico un preparato di sua fabbricazio­
ne o di una ditta a cui sia cointeres­
salo. E’ evidente che la scelta dei pro­
dotti primi, utilizzati per spedire le 
ricette, dovrà essere fatta dal farma­
cista secondo coscienza senza specu­
lare a scapito della qualità del mate­
riale. Nel caso che il cliente si presen­
ti al farmacista senza ricetta medica 
e chieda consiglio a lui sul rimedio 
da acquistare per un determinato di­
sturbo, il farmacista dovrà limitarsi 
a dare qualche suggerimento ove si 
tratti di applicare un semplice rime­
dio sintomatico, senza « sputare trop­
pe sentenze », e pronto sempre a con­
vincere il paziente a chiedere l ’opera 
del medico, quando comprenda che 
di tale opera ci possa essere utilità o 
bisogno. Insomma deve esercitare an­
che in questo caso il suo dovere di 
carità verso il prossimo, senza però in­
vadere il campo altrui. Non si vuole 
neppure prendere in considerazione 
dal punto di vista della deontologia 
professionale il grave abuso di quei 
farmacisti che trasformano il loro re­
trobottega in un vero e proprio gabi­
netto di consultazione.

Particolarmente delicata diventa la 
posizione del farmacista di campagna 
quando nella sua zona esistano più 
medici in concorrenza: egli non deve 
accogliere le inevitabili critiche degli 
abitanti sull’operato dell'uno o del­
l ’altro sanitario, e deve evitare di dar 
giudizi comparativi i quali nell’am­
biente piccolo potrebbero facilmente 
essere riportati e dar luogo ad equi­
voci ad inimicizie ecc. Invece nulla 
vieta che il farmacista dei centri mag­
giori possa a chi gli chiede consiglio 
in merito suggerire il nome degli spe­
cialisti che meritano maggiore stima.

Anche il farmacista è tenuto a un 
rigoroso riserbo sulle malattie dei 
clienti, malattie che egli potrebbe fa­
cilmente immaginare in base alle ri­
cette spedite; e nei riguardi con il 
medico deve astenersi dal fargli do­
mande inopportune sulle condizioni 
di salute di questo o quel malato spin­
gendo quasi il medico a tradire il se­
greto professionale. Mai il farmacista 
cattolico dovrà permettere che la sua 
farmacia, la quale dovrebbe essere 
il centro del suo apostolato, divenga 
invece un mediocre ambiente di pet­
tegolezzo. E’ superfluo e sarebbe qua­
si offensivo insistere sulla sconvenien­
za per il ‘farmacista di mancare nel­
l ’esercizio della sua professane alle 
più elementari norme della morale 
comune: vedi, per esempio, vendita 
dei campioni medicinali che le case 
mandano in saggio ai medici (vero e 
proprio furto), reclame di mezzi an­
ticoncezionali o di abortivi. In argo­
mento all’aborto, sia pure aborto te­
rapeutico, il farmacista potrà coadiu­
vare l ’opera del medico cattolico spie­
gando i concetti dottrinali su cui si 
fonda il criterio restrittivo che si è 
andato decisamente delineando nel 
campo del magistero ecclesiastico. Ed 
ancora il farmacista dovrà cercare di 
appoggiare con la sua autorità e con

i suoi mezzi la missione sociale del 
medico: opere di igiene, battaglia an­
titubercolare, battaglia demografica.

La produzione farmaceutica 

industriale
Di carattere diverso sono gli obbli­

ghi verso la classe sanitaria del far­
macista come produttore industriale. 
Serietà di produzione. Propaganda 
aderente alle reali possibilità terapeu­
tiche delle specialità poste in commer­
cio. Non sarebbe difficile alle volte. 
trarre in inganno la buona fede dei 
medici: il farmacista cattolico non si 
lascierà indurre in tentazione. E 
un’altra tentazione a cui non dovrà 
cedere mai, neppure se spintovi dalla 
concorrenza, è quella del comparag­
gio; sia pure nelle forme che potreb­
bero eludere la vigilanza delle leggi. 
Anche qui i limiti dipendono dalla 
sensibilità morale delle due classi di 
professionisti. Non ci sarebbe nulla 
di moralmente illecito se una Casa 
esprimesse la sua gratitudine al pro­
fessionista che ordina frequentemen­
te, ed ammettiamo con convinzione, i 
suoi prodotti, mediante un modesto 
segno di riconoscenza: un libro, un 
apparecchio scientifico. Ma poi è fa­
cile che per ragioni di interesse o di 
concorrenza il primitivo limite si spo­
sti da « espressioni di gratitudine » 
alla realizzazione di un vero e proprio 
compenso, fino a delle forme di con­
tratti, più o meno esplicitamente for­
mulali, con rapporti di « do ut des ». 
Dunque: «principiis obsta».

Lodabilissima l ’iniziativa di quelle 
Case farmaceutiche le quali mandano 
in omaggio a lutti i medici riviste di 
indiscutibile serietà scientifica. E’ ve­
ro che tale iniziativa diviene in gene­
rale molto costosa e che in fondo le 
maggiori spese necessarie dovranno 
ripercuotersi sul prezzo delle « spe­
cialità»: ma, se guardiamo la cosa 
da un punto di vista generale, è nel­
l ’interesse più vivo del malato che la 
cultura del medico si mantenga al 
corrente del movimento scientifico te­
rapeutico. Niente di più desiderabile 
d ’altra parte che « quod superest » 
nel guadagno dell’industria farma­
ceutica vada ad incremento della cul­
tura dei medici e del progresso della 
medicina. Anche in questo campo esi­
stono però degli abusi come quando 
si distribuiscono fra i medici anziché 
riviste scientifiche, riviste di lettura 
amena o d’arte o, assai peggio, gior­
nali enigmistici, rompicapi ecc.

Tutte cose dunque molto semplici e 
che corrispondono al buon senso e 
alla moiale comune. Non occorre es­
sere cattolici per mettere in pratica 
tutto questo. Ma lo studente cattolico 
vuol pregustare le soddisfazioni di 
quella dirittura professionale che sa­
prà più tardi coscientemente volere, 
quand’anche gli costasse sacrificio, e 
saprà inquadrare nella vita della gra­
zia. Cosi in queste meditazioni, in 
questi propositi egli acquista già un 
merito che gli anticipa quei molti pic­
coli-grandi meriti che dovrà conqui­
stare, dopo la scuola, nella vita di 
tutti i giorni.

Prof. Emilio Trabucchi

Egidio Trczri 
e il giornalism o cattolico

Molti fucini certo non lo avranno 
conosciuto: perchè l ’opera di lui, umi­
le e silenziosa, sebbene grande (e 
quanto grande lo si vedrà ancor me­
glio in seguito), si è svolta in un cam­
po che non è quello precipuo delle 
attività degli universitari. Ma è be­
ne che Egidio Trezzi sia ricordalo par­
ticolarmente ai fucini, perchè la sua 
figura e l ’insegnamento della sua 
opera acquistano il significato di un 
mònito.

Aveva 32 anni : un giovanissimo. 
Ma da più di dieci anni apparteneva 
alla stampa cattolica, e a questa aveva 
dato un così forte contributo da con­
quistarsi fama e stima eccezionali. 
Non era uno scrittore: e perciò le mas­
se dei lettori e dei cattolici ignora­
vano il suo lavoro : era un organiz­
zatore. Fra i due rami in cui si divide 
la grande casa giornalistica, egli ap­
parteneva al più umile, non al meno 
importante: al ramo amministrativo.

Solo chi ha una certa dimestichezza 
con il giornalismo, con la sua compli­
cata organizzazione, con la sua vita 
tumultuosa, sa che oggi la figura dol- 
l ’amminis^ratore del giornale è egual­
mente importante, se non più, di 
quella del direttore. La figura del di­
rettore amministrativo è simile a 
quella dell’amministratore delegato 
nelle grandi società anonime: è T’or­
gano propulsore. Non ha sopravaluta­
to il fattore economico chi ha detto 
che, se il direttore è il cervello, l ’am- 
minislralore è il cuore del giornale. 
Oggi sono inevitabilmente destinati a 
rovina quei giornali che — sulla falsa­
riga di vecchi criteri — persistono a 
concepire la funzione amministrativa 
come pura contabilità, come pura fun­
zione economica, come pura ammini­
strazione. Sono destinati a rovina i 
giornali i cui amministratori non ac­
coppiano alle qualità del tecnico eco­
nomico una sensibilità giornalistica 
acutissima.

Egidio Trezzi seppe sfruttare al mas 
simo queste due doti. I fucini lombar­
di e piemontesi, che hanno modo di 
seguire « L ’Italia », avranno rilevato 
quali passi giganteschi abbia compiu­
to il quotidiano milanese sotto Firn 
pulso di questo giovane sorridente,

dall’apparenza timida e umile. Da 
quattro anni il Trezzi ne era direttore 
amministrativo e da quattro anni il 
progresso è stato di una continuità 
lineare. Le cifre della tiratura (segre 
ti di Pulcinella di ogni redazione) ne 
sono un documento, ma una prova 
ancor migliore ci è offerta dal carat 
tere sempre più agile e vigoroso che 
il quotidiano cattolico milanese è ve 
nuto man mano assumendo.

Egidio Trezzi, che era paolino e ave­
va faltto per sè voto di povertà, cono­
sceva, per i giornali che amministrò 
nella sua giovane, ma lunga carriera, 
l ’arte di amministrare il denaro: era 
un competente, un tecnico dell’econo­
mia, come era un tecnico dell’arte ti­
pografica; ma era soprattutto e in­
nanzitutto un innamorato del giorna­
le, di cui comprendeva ogni esigen­
za, era un conoscitore di scrittori e 
giornalisti, come pochi scrittori e po 
chi critici sanno esserlo. Queste sue. 
doti rfulsero, fin dagli esordi, a Fi 
renze, dove son legati al suo nome i 
primi anni del Frontespizio e le rin­
novate realizzazioni della Società Edi­
trice Fiorentina, più tardi a Roma, 
dove fu direttore amministrativo de 
l ’Osservatore Romano, poi a Bologna 
dove fu direttore amministrativo del- 
l ’Avvenire d’Italia, infine a Milano.

Accanto e a fondamento di una così 
feconda e instancabile attività il Trez­
zi poneva una vita interiore intensa. 
Cento ricordi di viva pietà, di purez­
za quasi infantile, di generosità, si 
affollano nella mia memoria e certa­
mente anche nella memoria di quanti 
lo conobbero e trovarono in lui un 
Amico. La sua grandezza stette appun­
to in questo: nell’assoluta, generosa 
fedeltà al suo lavoro, che era sì lavoro 
snervante, arido, talvolta ingrato, ma 
sempre vivificato dall’Idea a cui ser­
viva.

Possa la figura dello Scomparso su­
scitare nuovo fervore di opere, più 
potente convinzione, più sicura fidu­
cia quali si attendono e si richiedono 
da lutti gli appartenenti all’Azione 
Cattolica, particolarmente dagli uni­
versitari.

Paolo Emilio Taviani
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Ripensai ai canti di Tagore du­
rante l ’adunata missionaria di 
Firenze, e mi vfenne il desiderio 
di ritrovare, non per me sola, la 
commozione che avevano susci­
tato nella mia anima in un tem­
po già lontano e di fare così un 
passo avanti, uno solo e mode­
sto assai, nella conoscenza di un 
popolo di missione, l ’indiano, 
attraverso una delle molte opere 
di un suo grande poeta.

Anima aristocratica senza dub­
bio Tagore, ma nel senso più 
alto, di una aristocrazia che scen­
de nel popolo e ne trova il cuo­
re. I suoi canti, al dir dell’in­
troduzione (1) « col passar delle 
generazioni i viandanti li can­
tarelleranno per le strade e i 
barcaioli sui fiumi ». Leggere le 
liriche che, dice ancora l ’intro­
duzione « sono nell’originale pie­
ne di ritmi delicati, di intradu­
cibili sfumature, di metri origi­
nali » tradotte da una traduzio­
ne (dovuta allo stesso autore, in 
inglese) vuol dire rinunziare a 
conoscerne l ’arte nella sua pie­
nezza. Ma l ’anima di Tagore è co­
si ricca e profonda e spontanea, 
che possiamo lusingarci che mol­
to di lui ci resti, malgrado quello 
che necessariamente si è perdu­
to. Liriche brevi in un breve vo­
lume, ma così dense di pensie­
ro e di sentimento che quasi 
ogni pagina ha una parola pro­
fonda da dire alla nostra anima 
e molte sono le immagini che 
non si dimenticano.

Tutte le cose vi sono trasfigu­
rate in un senso religioso di 
amore. Sfondo e assai più che 
sfondo è la natura, l ’opulenta 
natura d ’oriente, morbida e for­
te, arida e soave, accentuata nel­
le tinte. Ci troviamo sotto un 
cielo che « smania e trema nel 
calore del sole meridiano » in 
un mare di luce, fra fiori rigo­
gliosi, fra densi profumi. A vol­
te ci colpisce la scintillante dol­
cezza del mattino o il refrigerio 
del vento occidentale che acca­
rezza la sera. Vediamo fiumi 
grandiosi ed orride foreste « in­
trico di tenebre ». Altrove « la 
sabbia ardente stende il suo man­
to di seta » o la notte è oscura e 
opaca « come una pietra nera » 
o il vento soffia impetuoso » nel­
la tenebra piovosa del luglio ».

Ricchezza di contrasti che non 
ci sono familiari e che pure la 
parola del poeta ci rende, con 
una evidenza così luminosa.

Il poeta è sempre presente, più 
spesso di scorcio, immerso in 
una calma contemplativa, o an­
sioso nella sua ricerca, o vibran­
te di una gioia immensa, incon­
tenibile. Egli non ama la rinun­
zia, vuol godere la natura, solo 
pensa che le gioie della vita deb­
bano avere l ’impronta di Dio. E 
la natura vale per lui special- 
mente per quanto ha da dirgli 
di Dio.

Poche sono le figure umane 
delineate con contorni precisi; 
l ’umanità è una vaga presenza 
lontana. Ci sono però alcune fi­
gure che si staccano \ivamente 
dal limpido paesaggio, accarez­
zate dallo sguardo pensoso del 
poeta. Così la donna che nel 
mezzogiorno estivo siede su di 
un pozzo, immersa nel suo so­
gno, e rapida si scuote a ll’avvi- 
cinarsi del viandante assetalo per 
versare nelle sue palme congiun­
te l ’acqua pura della sua broc­
ca. E sente che porterà per sem­
pre con sè la penetrante dolcezza 
di quell’umile atto di amore.

Così la misteriosa fanciulla da­
gli occhi neri che « sull’argine 
del fiume deserto, tra l ’erba al­
ta » ripara la sua lampada col 
mantello, mentre discende la 
sera.

Sorride nella poesia di Tagore 
un insuperabile ottimismo : non 
che ignori il dolore; egli pure 
ha pianto e conosce il peso del­
le catene. Ma tutto quello che è 
triste si perde per lui nella pro­
fonda fiducia verso l'Essere su­
premo a cui tendono tutti i suoi 
desideri.

Per quanto l ’attesa sia lunga 
e a volte un senso di smarrimen­
to doloroso gli stringa il cuore, 
niente può superare la gioiosa 
certezza che l ’incontro con Lui 
deve necessariamente avvenire, 
che da tempo immemorabile il 
momento della rivelazione si av­
vicina.

Solo rarissime volte la divini­
tà ha un senso pagano, e il poe­
ta l ’atteggia in modo quasi in­
comprensibile per noi, mentre 
la sua visione si smarrisce nelle 
immagini troppo dense. C ’è qua 
e là qualche cosa di voluttuoso 
e non sono ben definiti ì limiti 
fra l ’amore divino e l ’amore 
umano; ma sono pochi momen­
ti, inferiori, direi, anche per 
l ’arte, che si dimenticano pre­
sto. Più spesso lo slancio verso 
Dio palpita di una intimità lim ­
pida e profonda ed è ricco di 
sfumature delicatissime.

L ’Eterno è presente in tutto il 
breve volume, specialmente nel 
desiderio appassionato del poe­
ta. Davanti a Lui che chiama 
Signore e Padre, e Fratello e 
Amico e Maestro dei poeti e Re 
dei re, il poeta sta pieno ora di 
confidente abbandono, ora di ti­
morosa venerazione, ma sempre 
di profondo amore. Egli chiede 
che Dio lavori la sua vita con 
parole di cui non è facile dimen­
ticare la poesia : « sia la mia v i­
ta semplice e dritta come un 
flauto di canna che Tu possa 
gonfiare di melodia ».

C ’è anche in lui un peso mor­
to che Io allontana da Dio e non 
sempre trova in sè la volontà e 
il coraggio di liberarsi da ciò che 
egli chiama le catene della ter­
ra, l ’orpello della sua stanza, il 
lenzuolo di cenere e morte.

E non può dimenticare se stes­
so quanto vorrebbe. « Chi è che 
mi segue nell’oscurità silenzio­
sa?... 0 mio Signore, egli è quel 
misero me stesso, senza pudore, 
ed io mi vergogno di venire al­
la tua porta in sua compagnia ». 
Ma ogni sconforto è vinto dalla 
fiducia nell’amore divino, che 
non insiste e opprime come l ’a­
more umano, ma attende pazien­
temente, in silenzio.

Quando i desideri che contra­
stano con quelli divini restano 
insoddisfatti, il poeta riconosce 
nell’aiuto di Dio, nella sua 
i< forte misericordia » la sua sal­
vezza. Quello che egli chiede è 
che l ’unione sia completa; « So­
lo quel tanto mi rimanga che io 
possa proclamare che Tu sei il 
mio tutto. Mi sia lasciata sola­
mente la catena del Tuo amore : 
essa mi lega a Te e fa sì che 
adempì la Tua volontà nella mia 
vita ». Più che un consenso este­
tico si desta nella nostra anima 
cristiana.

Mezzi per avvicinarsi a Dio so­
no per lui specialmente la mu­
sica e la poesia, che rappresen­
tano la sua missione, per quan­
to di fronte al Maestro dei poeti 
senta umilmente la sua insuffi­
cienza.

E più che nel suo tempio egli 
trova Dio « fra i poveri, gli umi­
li, i perduti » dove la vita è più 
schietta, più sincera e libera. 
» Egli è dove il contadino ara la 
dura terra, lungo la strada dove 
sta lo spaccapietre ». Tra la fol­
la e l ’incalzare degli interessi 
umani Dio si nasconde, ma nel­
l ’oscurità della notte o nel si­
lenzio della campagna improvvi­
samente si rivela : « come avevo 
temuto che il sentiero fosse lun­
go e ;aticoso e difficile la lotta 
per giungere a Te! ».

11 poeta si rappresenta spesso 
con l ’orecchio teso a un suono 
di passi, ed è in lui un’estatica 
meraviglia nel sentire umili per 
le vie del mondo quei passi che 
« risuonano di stella in stella».

Li definisce via via l ’infinita 
distanza che è fra la creatura e 
il Signore, inesauribilmente ric­
co, padrone dell’ eternità, ma 
nello stesso tempo si afferma 
qualche cosa che colma questa 
distanza —  e il poeta domanda 
improvvisamente, con trepido 
orgoglio : « 0  Signore di lutli i 
cieli, dove risiederebbe il tuo 
amore, se io non esistessi? ».

Di una singolare bellezza è 
1’ atteggiamento del poeta di 
fro'nle alia morte, in cui si ri­
vela in una pacata convinzione 
il suo sereno ottimismo. .< Quan 
do me ne andrò di qui. la mia 
ultima parola sia che ciò che ho 
visto è insuperabile ». Egli ri­
conosce di aver ricevuto più che 
non potesse dare ed è pronto per 
la sua offerta. Lascerà tulto; non 
chiede che buone parole di coni 
miato; poi partirà per il suo

viaggio, sotto un cielo roseo, 
per un sentiero bello, col cuore 
pieno di speranza. Solo una vol­
ta la morte è dipinta con colori 
più oscuri, ma c ’è anche in que­
sta rappresentazione una sereni­
tà fiduciosa, un senso di amore. 
La Morte, la schiava del Signo-

Nella matematica ed in particolare 
(per quello che vogliamo ora dire) 
nella geometria ogni nuovo ente viene 
introdotto essendo definito in modo 
preciso per mezzo di altri enti già 
noli; e, precisamente, facendo tutto 
un certo cammino a ritroso, si giunge 
alla fine ad alcuni enti fondamentali 
dei quali se volessimo dare la defini­
zione diretta ci troveremmo bene im­
barazzati : si tratta infatti di dare il 
concetto del punto, della retta e del 
piano.

Spesso pur sapendo che i punti che 
noi disegniamo sono ben lontani dal 
rappresentarci effettivamente dei pun. 
ti geometrici, non sappiamo renderci 
conto del come in noi sia entrato que­
sto esatta concetto del punto come 
grandezza infinitesima.

Chi ce ne ha data la definizione ?
Nel passato molti tentarono di defi­

nire per via diretta questi enti fonda­
mentali. Tali tentativi però dovettero 
tutti fallire perchè nella definizione 
non si poteva ammettere la conoscen­
za di altri enti, non avendo ancora 
definito quelli primitivi, nè altrimenti 
si riusciva ad introdurre in modo 
rigoroso questi primi concetti della 
geometria.

La critica moderna ha messo in evi­
denza come non si possa dare una 
definizione diretta del punto, della 
retta e del piano pur potendoli però 
definire per astrazione con perfetto ri­
gore matematico.

Le definizioni per astrazione si pre­
sentano frequentemente nella fisica 
per introdurre alcuni concetti; còsi 
p. es. il concetto di temperatura.

Anche gli enti fondamentali della 
geometria si introducono con una 
definizione per astrazione ed anzi le 
proposizioni che servono a formulare, 
tale definizione sono i postulati, i 
quali costituiscono le indispensabili 
convenzioni che debbono essere pre­
messe allo studio della geometria.

In altre parole prima di iniziare l ’e­
sposizione della geometria si chiede 
allo studioso di voler ammettere que­
ste affermazioni sulle quali è basato 
lutto l'edificio della geometria ele­
mentare e dalle quali, in particolare, 
vengono definiti gli enti geometri 
fondamentali Giacché, una volta am­
messi i postulati della geometria ele­
mentare, siamo, per così dire, costret­
ti a formarci del punto, della retta e 
del piano quel concetto che ormai 
tulli abbiamo ben chiaro nella nostra 
mente.

Questo intimo valore dei postulati 
geometrici apparve ben chiaramente 
allorché sorsero le geometrie non eu­
clidee. In queste geometrie vengono 
lasciati inalterati i primi quattro po­
stulati d: Euclide mentre il quinto 
(sull’unicità della parallela ad una 
retta per un punto esterno ad essa) 
viene sostituito con altre proporzio­
ni contrarie all’affermazione euclidea. 
Derivano da questi postulati base, così 
variati, altri edifici geometrici che, 
se non hanno generalmente un valo­
re pratico hanno però lo stesso valore 
logico della geometria euclidea. Ed 
anzi il fatto che anche queste geome­
trie sono per se stesse perfettamente 
logiche, serve a dimostrare che la pro­
posizione affermata dal quinto postu­
lato di Euclide non è una verità della 
quale deve darsi una dimostrazione 
(cosa che molti nel passato tentarono 
di fare) ma costituisce un vero e pro­
prio postulato.

Per costruire una geometria logica 
non è necessario basarsi sui cinque 
postulati di Euclide, ma si possono

re, è alla porta. La notte è buia 
e c’è il timore nel cuore. « Pure 
prenderò il mio lume, aprirò la 
porta e le darò il benvenuto. E’ 
il tuo messaggero che sta alla 
mia porta». Perfino la tristezza 
del corpo abbandonato, nella ca­
sa deserta, nel mattino che non

stabilire altri qualsiasi postulati che 
però non debbono essere contraddit­
tori! ed ancora, per ridurne al mini­
mo il loro numero, debbono essere 
indipendenti. Naturalmente però, sic­
come, per quanto si è detto, i postu­
lati servono a definire gli enti fonda- 
mentali, il punto, la retta ed il piano 
che verranno introdotti nelle diverse 
geometrie che scaturiranno da questi 
nuovi postulati saranno enti geome­
trici ben diversi da quelli della geo­
metria euclidea.

Se è vero che soltanto la critica mo­
derna ha saputo inquadrare in questo 
modo rigoroso l ’ordine logico della 
geometria elementare ricavando così 
la definizione per astrazione degli en­
ti fondamentali, non si deve però 
pensare che gli antichi geometri gre­
ci non avessero già ben chiari i con­
cetti di punto, retta e piano. Ciò 
appare evidente dalle stesse definizio­
ni che Euclide nei suoi « Elementi » 
tenta di dare a questi enti. Ed infatti 
quando definisce il punto come « ciò 
che non ha parti » mette in eviden­
za, sebbene non in modo esatto, il 
carattere di grandezza infinitesima del 
punto geometrico.

Anzi questo concetto del punto in­
finitesimo si fa risalire alla scuola 
eleatica (del V secolo a. C.) che in 
questa affermazione combatteva la 
scuola pitagorica. Si ha ragione di 
ritenere che i Pitagorici considerasse­
ro il punto come un ente indivisibile 
di grandezza finita. Contro tale con­
cetto errato si sarebbe svolta (secondo 
quanto fu osservato dal Tannery e poi 
ancora propugnato dall’Ensiquez) (1) 
la critica eleatica. Ed anzi interpre­
tate in questo senso vengono ad as­
sumere un particolare significato al­
cune argomentazioni di Zenone di 
Elea che nel passato furono per lo 
più considerate dei paradossi dialetti­
ci senza alcun fondamento di realtà.

Quando Zenone afferma che una 
freccia per giungere da un punto A 
ad un altro B posto a distanza finita 
dal primo, impiega un tempo infinito 
perchè prima di arrivare in B deve 
giungere al punto medio M del seg­
mento AB e prima di questo al punto 
intermedio AM e così via fino all’in­
finito, non fa altro che mettere in 
evidenza l ’assurdo in cui si è co­
stretti a cadere se si accetta la tesi 
pitagorica del punto geometrico ; in ■ 
fatti essendo un segmento costituito 
di infiniti punti, ognuno dei quali 
ha (secondo i Pitagorici) una certa 
estensione, per percorrere ciascuno di 
questi punti verrà, impiegato un cer­
to tempo (per quanto breve); facendo 
la somma di tutti questi tempi si 
avrebbe che la freccia per giungere da 
A in B dovrebbe impiegare un tem­
po infinito. II difetto del ragiona­
mento sta proprio nel fatto di aver 
considerato il punto come un ente 
dotato di estensione; giacché se invece 
si attribuisce al punto una grandezza 
infinitesima, ogni punto sarà percor­
so in un tempo infinitesimo e la 
somma di infiniti termini di gran­
dezza infinitesima dà luogo ad un 
risultato di grandezza finita.

Nello stesso modo deve interpretarsi 
il così detto argomento di Achille e 
la tartaruga secondo il quale Achille 
non avrebbe mai potuto superare la 
tartaruga qualora avesse dato a que­
sta un piccolo vantaggio.

Bisogna però dire che questa riven­
dicazione data da Tannery alle argo­
mentazioni di Zenone, non è accettata 
da tutti gli scienziati (2). Non possia­
mo qui addentrarci oltre in tale que­

lla più luce è purificata e rasse­
renala da una dolce volontà di 
offerta.

Non è facile far punto, e per 
quanto già la presentazione sem­
bri sproporzionala alla mole ma­
teriale del libro, pure resta ¡1 
senso di un sacrificio, di troppe 
cose non dette. Chè il mondo 
espresso da Tagore nella fram­
mentaria rapidità delle sue liri­
che, si rivela sempre più ricco e 
complesso. Sembra che ognuna 
delle sue parole ne valga molte 
e che egli ci affidi con la sua 
amabile semplicità motivi ine 
sauribili di poesia e di medita­
zione.

A chi volesse fissare in una 
immagine 1’ impressione com­
plessiva del libro, una si presen­
terebbe : il poeta pur non disto­
gliendo gli occhi dalla terra, 
siede ai piedi del suo Signore, 
adorando.

Amalia Zambaldi

(1) Gitanjali (Offerta di canti) di 
Rabindranath T agore. Traduzione di 
A. De! Re. G. Carabba, editore. Lan­
ciano.

stione; è però utile notare che secon­
do la critica del Tannery molto oppor­
tunamente quelli che furono sempre 
chiamati gli inutili sofismi di Zeno­
ne non avrebbero più ragione di es­
sere ritenuti tali.

Da ultimo è bene notare che se 
pure è vero che tutto l ’edificio della 
geometria euclidea ha le sue basi su 
quei particolari postulati che sono 
stali posti come concezioni, non si 
deve però ritenere che si sia giunti 
a questa geometria, che ha infinite 
applicazioni nel campo della pratica, 
per un puro caso; come se, con uguale 
probabilità si avrebbe potuto giun­
gere ad un’altra geometria (soltanto 
in sè logica, ma non pratica): il che 
equivale a dire che si sarebbero po­
tuti scegliere con uguale probabilità 
altri postulati. Ciò significherebbe at­
tribuire la costruzione di tutto l ’edi­
ficio della geometria elementare ad 
uno spontaneo atto creativo dell’in- 
lelligenza umana : sarebbe questa una 
tesi troppo idealistica. Appare evi­
dente che i postulati euclidei non 
sono certamente sorti per un puro ca­
so. Se ci addentrassimo di più in que­
sto punto dovremmo constatare che in 
tale questione entra anche un ele­
mento empirico e che la cosa è più 
complessa di quanti alcuni sarebbero 
tentati di credere.

Oiuseppe Cerocchi

(1) Vedi E. Ru f in i , Il «M etodo» di 
Archimede e le origini dell’analisi in­
finitesimale nell’antichità. Zanichelli, 
Bologna, pp. 7-20 ed i testi ivi citati.

(2> Vedi p. es. G. Loria - Le Scien­
ze Esatte nell’antica Grecia. Hoenli 
Milano, 1914, p. 60.

P. Angelo Brucculeri, S. J.: La cri­
stiana concezione del salario. « La 
Civiltà Cristiana ». Numeri del 1° e 
dell 11 gennaio 1938.

Continuando la trattazione dei nu­
meri precedenti l ’A. nel numero del 
primo gennaio de « La Civiltà Cat­
tolica » si diffonde nell’esame dei 
documenti pontifici per ciò che ri­
guarda il salario: la Rerum Novarum. 
la Casti Connubiì, la Quadragesimo 
Anno e la Divini Redemptoris. Leone 
XIII afferma l ’eticità del salario con- 
dannando le dottrine fisiocraticlie, 
classiche, liberali e socialiste; dichiara 
che :1 salario convenzionale non è per 
se stesso giusto, anzi diventa ingiusto 
se è al disotto del salario minimo cioè 
vitale; inculca indirettamente l ’attua­
zione del salario familiare. Quest’ulti­
mo è r preso più chiaramente da 
Pio \I nella Casti Connubii e più am­
piamente nella Quadragesimo Anno. 
Esso è ormai un diritto dell’operaio 
e dovuto, secondo un’interpretazione 
dell’A., per giustizia commutativa. 
Nella determinazione del salario si de­
ve tener conto anche delle esigenze 
dell’impresa e del bene comune. Spet­
terà alle Corporazioni cercare di otte­
nere un rag'onevole rapporto fra le 
retribuzioni delle varie professioni e 
un’equa proporzione dei prezzi.

Nel numero d,el 15 gennaio l ’A. con­
fronta la dottrina cristiana e quella 
fascista circa il salario, mettendone in 
ricevo te numerose e fondamentali 
coincidenze sul concetto volontario ed 
etico-politico del salario (antimecca- 
nico-naturalista), sul criterio di sala­
rio minimo e di giusto salario (dich. 
XII, Carta del Lavoro) e infine sul 
co'-nnito delle Corporazioni. Poche le 
differenze dovute alla d:versa natura 
e scono delle due dottrine, Luna a 
carattere filosofìco-morale, l ’altra a 
carattere giuridico-politico. Ma identi­
ca valorizzazione del carattere indivi­
duale e sociale del lavoro, identica tu­
tela e consolidamento della famiglia, 
identico concetto della supremazia del 
bene pubblico.

Augusto Moreschlni

Gli enti geometrici fondamentali

( C

Lumen

ad revelationem

gentium „
Mentre sta per chiudersi la 

commemorazione dei misteri na­
talizi vien celebrata, il 2 feb­
braio, la festa della Purificazio­
ne di Maria Santissima.

E' un’altra testimonianza del­
la fedeltà con cui la Sacra Fa­
miglia adempie tutte le presevi 
ziorii della Legge; Maria, la Ver­
gine Immacolata, va, come tut­
te le donne d’Israele, quaranta 
giorni dopo la nascita del Si­
gnore, a compiere, al Tempio, 
la propria purificazione, e ad of­
frire, come impone la Legge, il 
suo Primogenito a Dio.

*  *  *

La festa, che sembrerebbe do­
ver avere un carattere spiccata- 
mente mariano, insiste invece 
sul motivo centrale di tutta la 
celebrazione natalizia: la luce di 
Cristo è sorta per illuminare tut­
te le genti.

Il vecchio Simeone, che, nel 
Tempio, illuminato dallo Spiri­
to Santo, eleva a Dio il suo can­
to di ringraziamento perchè ha 
potuto, prima di morire, con­
templare il Salvatore, rivive in 
questo giorno, con la sua parola 
fatta canto di tutta la Chiesa.

Ma non soltanto tutta la Chie­
sa canta « Nunc dimittis servum 
luum, Domine; qui viderunt 
oculi mei salutare tuum » ma 
alterna ogni versetto del canto 
con la parola, che è luce : Lucem 
ad revelationem gentium et glo­
riarli plebis tuae, Israel!

Il Redentore è la luce del mon­
do: Gesù riafferma così, con la 
voce della Chiesa, che è la sua 
voce, attraverso i secoli, ciò che 
disse un giorno alle folle di Pa­
lestina: Io sono la luce del 
mondo!

L ’insistente ripetersi di questa 
che è professione di fede, inno 
di gloria e, al tempo stesso, gri­
do di speranza dell’umanità che 
trova in Cristo « la vera luce che 
illumina ogni uomo che viene in 
questo mondo » riveste un carat­
tere tutto particolare per la cir­
costanza nella quale questo can­
to sale al cielo.

* * *

In questo giorno il Vescovo o 
il Sacerdote benedice le candele, 
e proprio quando solenne si 
svolgerà la processione del clero 
e del popolo, punteggiata dalle 
fiamme che, più esili, si elevano 
al cielo, il cantico di Simeone 
troverà simboleggiato Cristo in 
quelle fiamme, in quella luce.

Le preghiere con le quali vie­
ne compiuta la benedizione chie­
dono con insistenza al Signore 
le grazie che la presentazione di 
Gesù, l ’offerta dei ceri e la luce 
che da essi si sprigiona, vengo­
no a significare.

Gesù è presentato al Tempio: 
ed è offerto a Dio: il fedele chie­
de a Dio di essere così infiam­
mato del fuoco dell’amore divi­
no da poter essere presentato un 
giorno nel Tempio della gloria 
eterna.

Il Signore Gesù è la luce del 
mondo: la Chiesa chiederà la 
grazia che i nostri cuori, rischia­
rati dallo splendore dello Spirito 
Santo, non siano accecati dalle 
passioni, e l ’occhio nostro, ri­
schiarato dalla luce d’iddio, pos­
sa discernere ciò che a Lui piace 
e ciò che è utile alla nostra sal­
vezza.

Ma tutte le grazie che noi pos­
siamo chiedere si riassumono 
nell’ultima preghiera: soltanto la 
conoscenza e l ’amore di Cristo 
ci salverà!

Signore Gesù Cristo, nella vo­
stra bontà concedeteci che illu­
minati ed istruiti dalla grazia 
dello Spirito Santo, vi ricono­
sciamo con sincerità e fedelmen­
te vi amiamo.

Il Natale, festa di luce e di 
amore, illumina così tutta la no­
stra vita.

Giuseppe Cavalieri

R E T T I F I C A
Nell’elenco delle offerte per il Quo­

tidiano Cattolico pubblicate nel N. 1, 
di « Azione Fucina », la quota del­
l'Associazione Gaetana Agnesi di Ta­
rino va attribuita ad una laureata 
Torinese.
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L’innesto del l ’umanità
È assolutamente necessario valuta­

re che cosa rappresenti per tutta la 
concezione cristiana, l ’assunzione da 
parte del Figlio di Dio, di una na­
tura umana, di un corpo cioè, di 
un’anima.

Siamo dinnanzi ad un punto cen­
trale, nel quale trovano la loro uni­
tà gli elementi apparentemente più 
disparati.

1. C’è un fatto che colpisce ed è 
la singolare insistenza colla quale la 
Scrittura Neotestamentaria insiste in 
questo : che Gesù è veramente figlio 
di Davide, di Abramo, di Adamo, 
che è veramente « fatto da una don­
na » (Lettera ai Galati 4, 4), che è 
« seme di Abramo » (Galati 3, 6), che 
è « radice e generazione di Davide » 
(Apocalisse 5, 5; 22, 15), che è « stato 
fatto secondo la carne dal seme di 
Davide e dal frutto dei lombi suoi » 
(Romani I, 3; II a Timoteo 2, 8; Atti 
2, 30).

Hanno le stesse preoccupazioni 
tutte le narrazioni del Vangelo della 
Infanzia (Matteo 1-2; Luca 1, 25 
segg). I due Evangelisti che danno 
la genealogia di Cristo — sono an­
cora Matteo e Luca, danno, è vero, 
la genealogia legale, che passa per 
Giuseppe, ma tradiscono lo stesso 
scopo e . sentono la stessa preoccup- 
pazìone. La quale si può esprimere 
così : Gesù ha assunto un vero cor­
po, l ’ha assunto per umana genera­
zione, da una creatura, attraverso 
questa l ’ha avuto da Adamo : come 
uomo quindi è stato « tagliato » dal­
la stessa carne di Adamo.

Precisiamo anzitutto il valore di 
questo fatto.

a) Esso vale per Cristo,. evidente­
mente, quello che vale per qualun­
que altro uomo. Almeno!

b) In ogni uomo la fisica deri­
vazione da Adamo stabilisce un le­
game fisico con Adamo stesso e con 
qualunque altro che parimenti de­
rivi quello. Si ha quindi una colle­
ganza reale, fisica con tutta la fa­
miglia umana.

c) Bisogna rilevare che gli ele­
menti collegati non sono semplice- 
mente i corpi derivati da Adamo (le 
anime le crea immediatamente Id­
dio), ma mediante i corpi, i soggetti 
che li possiedono, cioè le persone. 
Sicché il vincolo di colleganza reale 
e fisico, lega con Adamo e con tutti 
i suoi discendenti ogni persona uma­
na. È così che la persona si inne­
sta nel genere umano.

d) È, finalmente per tale motivo 
che, il tutto risalendo ad Adamo, 
questi potè ricapitolare e rappresen­
tare tutto il genere umano. Cosa che 
assai tristamente fece.

e) Si comprende ora perchè e co­
me Gesù Cristo sia veramente inne­
stato nel genere umano, sì da essere 
della sua grande famiglia. Senza la 
sua umanità, anzi senza il corpo — 
vero elemento di colleganza — Gesù 
non sarebbe dei nostri.

2. Sarebbe ben grave non fissare 
chiaramente le conseguenze di.quan­
to fu or ora asserito.

a) Appunto perchè inserito così 
nel genere umano nostro Signore 
potè rappresentarlo, ricapitolarlo in 
sè, sostituirlo nel soddisfare il prez­
zo dovuto alla giustizia.

b) Si ha così quella « sostituzio­
ne vicaria » già con tanta insisten­
za inculcata da Isaia (cap. 53) per 
cui in Gesù fu compiuta la ripara­
zione per l ’ntero genere umano. Per 
questo aspetto non sarebbe altrimen­
ti concepibile la Redenzione.

c) L ’inserzione del Figlio di Dio 
nel genere umano spiega perchè Egli 
vi abbia portato il patrimonio suo 
divino. Infatti tutto l ’ordine sopran­
naturale della grazia consiste nel 
partecipare, quanto è possibile a 
creatura, quel che è proprio del Fi­
glio di Do: vita divina, figliazione 
adottiva, diritto di eredità alla eter­
na beatitudine. Ancora una volta: 
tutta l ’opera della Santificazione non 
si comprenderebbe nella sua intima 
struttura, senza il ricorso a questo 
fatto fondamentale.

d) È chiaro allora quale posto 
venga a prendere nel pensiero cri­
stiano, la Madre di Dio, nella quale 
e per la quale soltanto [ricordare 
che fu Vergine, quindi principio uni­
co di trasmissione della vita, cioè 
più madre, di tutte le altre madri] 
questa inserzione fu operata. Nulla 
di più alto che questa sublime Crea-

tura il cui culto, perciò stesso, è in­
scindibile dal culto a Cristo.

e) È chiara finalmente l ’intima 
ragione della pietà cristiana, che ha 
sempre con particolare slancio ono­
rata la umanità di Cristo, non per il 
solo bisogno di volgersi a qualcosa 
di più tangibile e vicino, ma per la 
profonda intuizione, che sempre eb­
be, della verità cristologica.

Sicché, e questo è mirabile, per­
chè riduce in sintesi tutto il dogma 
e ne mostra l ’armonia, tutte le re­
lazioni che legano Cristo ai suoi fe­
deli hanno questo punto di parten­
za: il vincolo fisico per cui Lui e 
noi apparteniamo alla stessa fami­
glia umana!

È indubbio ohe ogni vincolo del 
sangue resta per ciò stesso nobili­
tato!

Quella stessa umanità, che all’ini­
zio dei nostri schemi, pareva gravare 
Come una difficoltà sul dogma di Cri­
sto Dio, ora appare un principio ar­
monizzatore di esso!

d, gr. s.

Il Convegno Lombardo 
di Chiudono

(¡7. m.). Domenica 16 gennaio si è 
svolto a Chiuduno (Bergamo) il Con­
vegno Lombardo, organizzato dalla Fu­
ri Bergamasca — al quale, come ne­
gli anni precedenti, hanno partecipa­
to più di centocinquanta tra Fucine 
e Fucini provenienti, oltreché da Ber­
gamo, da Milano, Brescia, Monza, Pa­
via, Como, ecc.

Il Convegno ha avuto inizio con la 
cerimonia di omaggio ai Caduti e con 
la S. Messa celebrata da S. E. Rev. 
Mons. Adriano Bernareggi, Vescovo. 
Coadiutore di Bergamo. Subito dopo 
hanno avuto inizio le adunanze sepa­
rate.

Il Dr. Zaccone, Consigliere nazio­
nale, ha svolto il tema: a Organizza­
zione e spirito fucino », ponendo a sè 
stesso ed a tutti noi l ’interrogativo: 
se mai la migliorata struttura orga­
nizzativa, il preordinato e regolare 
svolgersi delle varie manifestazioni 
non tenda a sminuire, o, peggio, a 
sopprimere quelle che sono le doti 
spirituali della Furi: l ’amicizia sin­
cera, la serenità degli animi, la franca 
unione dei cuori. L ’animata discus­
sione suscitata dall’interessante pro­
blema — che Don Costa ha saputo 
inquadrare nelle sue giuste linee — 
ha messo in rilievo l ’utilità, anzi la 
necessità di una organizzazione sem­
pre più perfetta, la quale, non solo 
non annienterà lo spirito fucino, ma 
sarà impulso al raggiungimento di 
mete sempre più alte.

Le fucine si riuniscono per senti­
re la relazione di D. Guano sul tema 
« Serietà di vita ».

Prima di dare la parola al Relatore 
D. Pacchiani, a nome delle fucine di 
Bergamo, porge il benvenuto ai mem­
bri del Centro e alle compagne di Mi­
lano, Brescia, Monza, che sono inter­
venute numerose al convegno.

Parla quindi il Relatore che, dopo 
aver ricordato il valore della vita di 
ogni uomo, osserva come sia necessa­
rio opporsi alla tendenza dei giovani, 
e forse più particolarmente delle gio­
vani, di vivere con leggerezza e su­
perficialità gli anni degli studi uni­
versitari, come se la vita seria do­
vesse incominciare solo più tardi 
con l ’esercizio della professione. Gii 
anni di università hanno la massima 
importanza per se stessi e come pre­
parazione e formazione alla vita fu­
tura. Quindi D. Guano passa a esa­
minare i vari momenti della giornata, 
in cui la nostra serietà deve risultare : 
nella preghiera, nello studio, in fami- 
glia, nel divertimento, nei nostri rap­
porti con il prossimo.

Verso la fine della relazione entra 
nella sala tra le acclamazioni gene­
rali S. Ecc. Mons. Bernareggi.

Segue una discussione molto viva 
in cui le fucine dimostrano di sentire 
l ’importanza del problema, e di vo­
lerlo risolvere nel modo più cristiano.

Nel pomeriggio, svolgendosi l ’as­
semblea in comune, ha parlato Don 
Costa. Trattando l ’argomento « La Fa­
ci come carità », egli ha invitati tutti 
al più intenso amore a Dio, all’Asso­
ciazione, ai compagni, agli studi ed 
anche alle difficoltà quotidiane : af­

finchè la vita sociale rispecchi la pie­
nezza della carità cristiana. Ha con­
cluso Mons. Vitale, Parroco del paese, 
con ispirate e commosse parole.

Quindi nella Chiesa parrocchiale, il 
Vescovo, rivolgendo al popolo vive pa­
role di incitamento al bene, ed elo­
giando la felice riuscita del convegno, 
ha impartito a tutti la Benedizione 
Eucaristica.

L A U R E E
COMO

Melloni M. Cesarina - Magistero - Il 
romanzo regionale in Alplionse Dau- 
det - 109/110.

Scolari Bice - Magistero - Il poema 
eroi co-cavalleresco nel Tasso dal Ri. 
naldo alla Gerusalemm.e liberala - 
110/110 lode.

GENOVA

Alessandri Milena - Lettere - 110 
su 110.

Bruno Maria . Lettere - 110/110 lode.

Gasagli Maria - Lettere - La figura 
di Ulisse in Euripide - 105/110.

M archesi Marcella - Lettere - Poeti 
crepuscolari: Gozzano e Corazzini - 
110/110 lode e dignità di stampa.

MODENA

Arata Amalia - Chimica-Farmacia - 
Determinazione dell’ossigeno biochi­
mico richiesto nei processi di de­
purazione dell’acqua - 110/110.

Marini Marino - Giurisprudenza - L ’e­
spropriazione per pubblica utilità - 
105/110.

Biti Sergio - Lettere - La moralità in 
Fedro - 110/110

Loremo Rosa - Scienze Economiche e 
Commerciali - La irrigazione nel 
Modenese - 108/110.

PAVIA

Falchi Egidio - Medicina - 110/110 
lode.

Ferrari G ian Paolo - Legge - Il prin­
cipio della rappresentanza negli Sta­
li Generali - 107/110.

Giacomini Valerio - Scienze Naturali 
- Formazioni e associazioni di briosi­
te nella Lombardia Orientale - 110 
su 110 lode.

PISA

Crasi Valentino - Lettere - De re me­
trica Aujonii - 104/110.

Getto Giovanni - Lettere: S. Caterina 
110/110 e lode

Gregoretti G iulio - Fisica: Sull’effet­
to fotoelettrico interno, 108/110. 

L uciani Angelo - Medicina: La fibril­
lazione auricolare - Studio clinico 
elettrocardiografico palogenetico, ' 
110/110 e lode.

Landolini Giuliano - Matematica : Sul­
la quadratura delle superficie 
110/110 e lode.

Marsili Aldo - Lettere: De historico- 
rum iemporum apud T. Livium 
usu, 110/110 e lode.

Mattioli Ennio - Matematica: Matrici 
ortogonali e cicliche del 3° ordine, 
110/110 e lode.

Zappa Guido - Matematica: Sui gruppi 
discontinui risolubili, 110/110 e 
lode.

ROMA

Bonini Leila - Chimica (Farmacia)
- I  composti aromatici a catena ani- 
lica e propenilica.
'F erini Ada - Lettere - La seconda 

Spagna - 108.
Ferrerò Anna-Maria - Lettere - La 

figura e l ’opera di Ernest Psichari nel 
’ ’rinnovamento cattolico” della lette­
ratura francese contemporanea - 110 
su 110 e lode.

Floridi Flora - Magistero - I rappor­
ti tra Regno di Napoli e S. Sede nel 
campo politico ed ecclesiastico dal 
1830 al 18A6, desunti dai documenti. 
dell’Archivio Vaticano - 110/110 lode.

G uarniert Maria - Lettere - Marie. 
Noel - 110/110.

Macchia Cristina - Lettere - Leone 
il Sapiente - 110/110 lode.

Mosca Luisa - Magistero - Emilio 
De Marchi - 108.

SALERNO

Bimante Maria - Lettere - Il sentimen­
to religioso'del Tasso nella sua poe­
sia - 100.

Castelluccio Angelina - Lettere - Il 
mito di Eracle nelle Trachinie di 
Sofocle - 110 lode.

Tafuri Eugenia - Lingua e le11. te- 
. desca - Rapporti e contrasti fra i 

Nibelunghi di Hebheì e la canzone 
dei Nibelunghi - 100.

SASSARI

Manconi G ian Giacomo - Medicina - 
Le prove dell’acido lattico nei malarici 
cronici - 102/110.

Bulla Angela - Chimica-Farmacia - 
Le vitamine . 80/90.

Non si procede a cambia­
mento di indirizzo se la ri­
chiesta non è accompagnata 
da L. 1 (O/O postale 1-12429).

VITA DELLE ASSOCIAZIONI
BARI

Inaugurazione delIA. A.
Il 13 gennaio abbiamo inaugurato 

il nuovo anno sociale, con una confe­
renza tenuta dal P. Pio Cinti, O. P., 
professore della II. Università di Na­
poli, sul tema « Arte e Cristianesi­
mo ». Era presente un pubblico nu­
meroso ecl eletto; presenti o rappre­
sentate le massime autorità tra cui 
S. E. l ’Arcivescovo Conte Monsignor 
Marcello Mimmi, S. E. il Vescovo di 
Bitonto e il Presidente della Giunta 
Diocesana di A. G. Giudice Giovanni 
Boccassini.

Ha preso prima la parola il Presi­
dente dell’Associazione « G. Moscati » 
che ha presentato l ’oratore. E’ passato 
poi a delineare, in sintesi, le ragioni 
ideali che spiegano, nellessenza e nel­
la finalità, il movimento di A. C. in 
genere, e quello di A. C. Universita­
ria in ispéele. Commentando la defi­
nizione data dal Sommo Pontéfice, 
egli ha' notato come una duplice esi­
genza giustifichi la Organizzazione: 
una ragione storica, cioè la necessità 
di uno stretto ed organico cooperare 
delle forze dei Cristianesimo nell’ora 
attuale, una ragione logica perchè la 
pienezza della vita cristiana deve ne­
cessariamente trovare in questo am­
biente le sue forze di espansione. Fis­
sati così, nella pienezza della vita cri­
stiana, sentita come alto valore fon­
damentale. il centro e l ’elemento mo­
tore del movimento, è passato a con­
siderare il programma specifico di la­
voro che. la Furi realizza.

Quindi P. Ciuti ha traccialo per 
grandi linee sintetiche, il concetto 
cristiano dell’Arte, riferendosi per 
questo alla dot Irina, come sempre vi­
va, di S. Tommaso d’Aquino.

Dopo una corsa rapida ed attraen­
te per gli splendori dell’Arte Cristia­
na nei diversi secoli riel la nostra sto­
ria, l ’oratore ha guardato il presente 
e l ’avvenire, accennando alla l'unzio­
ne altissima dell’espressione del bello 
nella vita storica dei popoli.

ROM A

Associazione femminile
(r. p.). La nostra attività regolare 

si è iniziata nella prima settimana 
d ’Avvenlo: secondo quanto si era
stabilito nella precedente assemblea 
organizzativa, si svolgono settimanal­
mente le lezioni di religione, su] te­
ma proposto dal Centro: « Gesù Cri­
sto », con la guida degli schemi dì 
Mons. Montini: «Introduzione alio 
studio di Cristo »; in questa maniera 
si è pensato di facilitare una prepara­
zione adeguata da parte di ogni fuci­
na. Ogni settimana, al solito, ci riu­
nisce la Conferenza di S. Vincenzo e 
il Gruppo del Vangelo. Si comince- 
ranno quanto prima lezioni settima­
nali di filosofia sul tema « L ’anima ». 
Speriamo pure di poter svolgere re­
golarmente il programma d: Missio- 
nologia, con quattro Gruppi di stu­
dio, cosi definiti nell’adunanza preli­
minare di Missioni: Idea missionaria 
nell’Antico Testamento, Idea missio­
naria nel Nuovo Testamento, La Chie­
sa erede e custode di questa idea. 
Il contributo di ogni cristiano alle 
Missioni.

Il Gruppo preliminare di Lettere ha 
precisato i temi per i Gruppi di stu­
dio: Precedenti filosofici del Roman­
ticismo (già svolto), L ’Arte come in­
tuizione dell'Assoluto, Il sentimento 
nell’estetica romantica, Romanticismo 
italiano: indirizzo storico, politico,
morale, Esaltazione dell’individuo.

Alla realizzazione di questi Gruppi 
contribuiscono, oltre alla relatrice, al­
tre fucine che si propongono di il­
lustrare più direttamente il tema me­
diante il riferimento di passi e opere 
di autori che interessano l ’argomen­
to: in questa maniera v ene effettua­
ta una collaborazione più vasta e ac­
curata.

Per la parte formativa abbiamo già 
avuto due ritiri mensili e due assem­
blee sui temi: Orientamenti morali 
nell’ambiente universitario e La San 
Vincenzo e il suo valore.

TORINO
Cambio di Presidenza

L ’anno sociale si è iniziato con il 
cambio della presidenza. \ Giuseppe 
Indemani è succeduto Claudio Bufile, 
Anche in seno al Consiglio si sono 
avuti alcuni mutamenti, per il quale 
esso ora risulta così composto: Vice- 
presidente: Della Beffa F., segretario: 
David, delegato Messa Universitaria 
Vallauri, cassiere Poli, consiglieri Gan- 
dolfo e Ormea.

Le attività basilari furono finora co­
stituite dalla Messa domenicale, dalia 
scuola di Religione (Don Cojazzi : Van­
gelo di S. Giovanni) e dalla scuola di 
morale (P. Biagioni : Il mat.r'imonio'i.

In questa prima parte dell’anno si 
sono poi avute alcune allività parti­
colarmente assai importane. Nei gior­
ni 27 e 28 novembre si è temilo al­
l ’Istituto Rosmini il Ritiro Spirituale, 
predicato dal P. Biagioni e P. Zabel- 
li S. ,T.

L ’inaugurazione dell’A. A.
Il 7 dxembre si è inaugurato nella 

sala dell’Istitulo Sociale il nuovo anno 
fucino, presenti S. Em. il Card. Arci­
vescovo e i presidenti diocesani delle 
varie branche dell’Azione Cattolica. 
Oratore ufficiale fu Don Cavalieri che 
trattò il tema : La Faci vita di carità.

La novena di Natale ebbe svolgimen­
to nella Cappella dell’Istituto Sociale, 
oratore P. Biagioni. Infine ¡1 23 di­
cembre, nella Cappella dell’Istituto 
Rosmini, celebrante Sua Em. il Cardi­
nale Arcivescovo, il nostro amico uni-

versilario Castaldo Speri ricevette il 
Sanlo Batlesimo.

Il 5 dicembre u. s. ha avuto attua­
zione nella R. Chiesa di S. Lorenzo 
l ’iniziativa della Messa Universitaria. 
Celebrò il Divino Sacrifìcio Sua Emi­
nenza il Card. Arcivescovo, il quale al 
Vangelo illustrò ¡1 significato spiri­
tuale e sociale dell’iniziativa. Erano 
presenti le massime autorità del mon­
do universitario torinese cd un buon 
numero di studenti.

La Messa Universitaria si celebra ora 
tutte le domeniche e giorni festivi 
alle ore 8,30 nella medesima chiesa. 
Il Padre Ing. Enrico di Rovasenda 
O P. tiene la spiegazione evangelica.

CAM FRINO

Associaz. “ Dante Alieghieri ,,
(g. I.) — L ’inizio dell’anno ha por­

tato con sè il cambiamento della pre­
sidenza. Il Dott. Gino Rossi, che da 
molti anni reggeva la nostra Asso­
ciazione, è stato sostituito da Enrico 
Chiamimi

Il nuovo Consiglio è così composto: 
Vice Presidente: Cordona Mario, Se­
gretario : Vannucci Grassetti Rodol­
fo, Consiglieri: Lazi. Giovanni, Cec- 
corelli Aldo. La nostra Associazione 
ha così ripreso il suo ritmo normale.

RAVENNA

Segretariato “ S. P. Damiano,,
Domenica 2 gennaio, il nostro Se­

gretariato fucino ha festeggiato il suo 
Vili annuale di vita.

Il movimento universitario cattoli­
co in Ravenna esisteva fin dal 1921, 
ma solo nel 1930 si costituì ufficial­
mente il Segrelar’ato.

Al mattino della domenica 2, nella 
chiesa di S. Carlino, dall’Assistente 
Canonico M.o Renato Casadio è stata 
celebrata la S. Messa.

Dopo la colazione, gentilmente of­
ferta dal Segretariato maschile, si so­
no tenute le due relazioni separate 
sui tema: «L a  morale e l ’Universi­
tario ».

Alle fucine ha parlato la Consiglie­
ra Nazionale sig. Ragazzi di Ferrara, 
e ai fucini il Consigliere Nazionale 
Francesco Flores D’Arcais di Padova

Nel pomeriggio alle 14,15 nei locali 
del Circolo Cattolico, si è tenuta l ’a­
dunanza plenaria.

Presenziava Mons. Vicario, il Pre­
sidente della Giunta Diocesana e al­
cuni egregi professori, già fucini, e 
un rilevante numero di universitari.

Il dott. Benigno Zaccagnini ha te­
nuto la commemorazione dell ’VITI 
annuale.

L ’assemblea ha poi discusso e ap­
provato i seguenti punti:

a) la cooperazione dei nostri fu­
cini e delle nostre fucine alla Gior­
nata cittadina prò Università Catto­
lica;

b) la collaborazione per il nostro 
settimanale « il Romagnolo ».

Alle 15,15 si è avuto un allegro trat- 
tenimenlo ricrcativo-musicale.

Alle 17 con la recita di « Vespro » 
e con la S. Benedizione s! è chiusa 
li bellissima e proficua giornata.

UDINE

In una atmosfera di serena letizia 
cristiana si è svolto a Tolmezzo, il 
giorno di S. Stefano, l ’annuale con­
gresso della Glape udinese.

Iniziata la giornata a Udine con la 
Messa e la Santa Comunione ricevuta 
dalle mani di Mons. Pasquale Mar- 
greth, Assistente delle Fucine che ce­
lebrava il Suo venticinquennio di sa­
cerdozio ci recammo a Tolmezzo.

Dopo la solita relazione annuale, ha 
luogo il pranzo con circa 40 parteci­
panti tra fucini e fucine. Sono pre  ̂
senti Don Vittorio Tonello, che gentil­
mente fa le veri del nostro Don Ari­
stide Baldassi, combattente in Ispa- 
gna, e lo stesso Mons. Margreth cui è 
offerto, alla fine un « papiro» firmato 
da tutti i presenti che commemora il 
fausto, evento.

Nel pomeriggio ci fu le relazione del 
fucino Moy sul tema: « Valore dell’a­
micizia ». L ’oratore è vivamente ap­
plaudito. Una visita al Santissimo e 
la Benedizione impartitaci ancora da 
Mons. Margreth chiusero la bella gior­
nata.

Di grande conforto e speranza la 
presenza di sei matricole (molte in 
confronto al numero dei nuovi Uni­
versitari udinesi) che proprio da Tol­
mezzo incominceranno ad amare la 
Fuci.
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